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Un accordo internazionale, specie dopo anni di
confronto o di freddezza tra due Paesi, va sempre
salutato come un esito positivo. Ciò premesso, la

recente firma dell’intesa tra Italia e Libia si presta ad al-
cune riflessioni che vanno al di là delle celebrazioni.

In primo luogo, il costo dell’operazione: l’Italia (o le
imprese pubbliche, come l’Eni) verseranno alla Libia,
tra opere infrastrutturali, sminamenti, pensioni e “ri-
parazioni” varie, circa 5 miliardi di dollari in 25 anni.
Le “scuse” dell’Italia per il passato coloniale Gheddafi
le ha accettate, ma accompagnate da un lauto assegno. 

In secondo luogo, le contropartite sembrano labili. Si
è parlato di lotta all’immigrazione clandestina, di colla-
borazione contro gli “sbarchi” sulle nostre coste, ma i
termini dell’intesa su questo punto sembrano piuttosto
aleatori, e comunque è difficile credere che Gheddafi
intenda usare metodi “garantisti” verso i clandestini che
attraversano il suo territorio diretti in Europa. Ed in-
tanto ha chiesto all’Italia e all’Europa mezzi per pattu-
gliare le sue acque ma soprattutto tecnologia per “sigil-
lare” il confine meridionale, quello con il Sahara. 

In terzo luogo, l’accordo non tiene sufficientemente
conto anche delle ragioni degli italiani espulsi dalla Li-
bia nel 1971: essi o le loro famiglie ancora aspettano gli
indennizzi, e questo non sembra far parte delle intese. 

In quarto luogo, il definitivo “sdoganamento” di
Gheddafi, suggellato anche dalla recente visita di
Condoleezza Rice a Tripoli, mette tra parentesi ogni
ipotesi di evoluzione democratica del regime libico,
peraltro non priva di pericoli, visto anche l’affacciarsi
sulla scena politica libica di focolai di fondamentali-
smo islamico, specie nell’area di Bengasi.

Infine, il significato “risarcitorio” per l’occupazio-
ne coloniale italiana, che lo stesso Gheddafi ha enfa-
tizzato, innesca un processo rivendicativo che potreb-
be creare non pochi imbarazzi ad altri Paesi. Ed infat-
ti la Francia ha già dichiarato che la sua vicenda in Al-
geria è «diversa».

Resta su tutto la volubilità e il potere autocratico di
Gheddafi, che fa temere che l’accordo non chiuda af-
fatto le controversie italo-libiche, ma anzi rischi di in-
nescare un altro ciclo di rivendicazioni, questa volta
persino rafforzate dall’intesa messa per iscritto con
Roma. Perché basterà un nonnulla, un ritardo nei
versamenti o la  violazione di una postilla, perché il
“leader” ricorra alle masse per stigmatizzare la man-
cata collaborazione dell’Italia. Come al gioco dell’oca,
si tornerebbe alla casella iniziale, con l’aggravante che
queste involuzioni sono assai costose, e non solo fi-
nanziariamente. Ci auguriamo di aver torto. 

Ho trascorso alcuni giorni di vacanza in Sicilia.
Tornando verso casa ho chiesto informazioni su
come raggiungere a piedi l’aeroporto ad un si-

gnore il quale, invece di rispondermi, ha preso la sua
auto e mi ha portato all’aeroporto (che distava 15
chilometri!). Ormai poco abituato a questi gesti, vi-
vendo da diversi anni tra Roma e Milano, ho accetta-
to tra lo stupito e il grato, riflettendo, tra me e me,
sull’altruismo e la reciprocità. Quando ha capito che
non ero di Trapani, ha deviato per il centro, con il so-
lo scopo di mostrarmi i tesori della sua città: chiese,
monumenti, l’organo più antico d’Europa, e ne parla-
va come fossero il patrimonio di famiglia.

Perché quel signore avrà speso mezz’ora del suo tem-
po per portarmi all’aeroporto e mostrarmi il centro sto-
rico? Ci potrebbero essere molte spiegazioni, ma quella
che ad oggi mi sembra più vera sono i suoi cromosomi:
quell’uomo porta iscritto nel suo Dna una cultura di ac-
coglienza, di ospitalità, che lo ha spinto a vedere in me
un individuo simile al mercante cartaginese o al mari-
naio arabo che i suoi avi hanno accolto, e magari ospita-
to nello loro casa. Questo si chiama cultura.

Sono convinto che il futuro prossimo, anche eco-
nomico, dell’Italia del Sud, e dell’area mediterranea,
passerà da un punto nodale: trasformare quel patri-
monio culturale in risorsa anche per lo sviluppo.

Si parla tanto oggi di “turismo relazionale”, poiché
il mercato si è accorto che la gente, quando riesce a
trascorrere qualche giorno di vacanza o quando viag-
gia in cerca di arte e cultura, non chiede solo bei posti
e ricchi musei; vuole anche costruire rapporti veri
con la gente che incontra nel fare turismo. Non vuole,
cioè, avere solo fredde prestazioni commerciali, ma
vuole anche beni relazionali. Il problema, però, arriva
quando ci si accorge che i rapporti veri sono come il
coraggio: se non ce l’hai, non te lo puoi dare.

Nei corsi di formazione al turismo relazionale si
può insegnare ad essere educati, gentili, attenti, a
mettere la persona al primo posto; ma quel tocco
umano genuino dell’albergatore o del titolare dell’a-
griturismo, fatto di simpatia e di spontaneità (frutto
di millenni di cultura), non puoi impararlo in nessun
corso della provincia o del comune. È su questo fron-
te culturale che la globalizzazione incontra (per for-
tuna) il suo limite: puoi globalizzare le tecniche, ma
non l’essere nato e cresciuto sulle isole Egadi.

Sono ripartito felice, perché finché c’è qualcuno che
spende il suo tempo per parlare dei suoi monumenti ad
un forestiero, c’è ancora speranza per il Bel Paese. 
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Stretta di mano
tra Berlusconi 
e Gheddafi 
a sancire la firma
dell’intesa 
tra Italia e Libia
raggiunta 
il 30 agosto scorso.

Il patrimonio
culturale 
del Mezzogiorno 
e il genuino 
tratto umano
costituiscono
grandi opportunità
di sviluppo mentre
tutto si globalizza.

Il sinodo sulla
Parola di Dio 
si terrà in Vaticano
dal 5 al 26 ottobre.
250 i partecipanti,
tra cui i responsabili
di movimenti.




